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REFAZIONE.

Culeide, Spelazzeide; Scorregge,i
Chiamalo come vuoi, lettor gent
Purché non lo confonda con l’Enei
Questo libretto non avere a vile
Fanne lettura quando stai nel ce
Tratta del culo servirà per ess



CANTO PRIMO
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Sia p u r estro,  ovver pazzia
Di cantare o fantasia,
E lodar con rozzi ca rmi
(Poiché sento st imolarm i,
E la testa mi verseggia)
Che crede te? la Correggia.

Riverente a te m ’ inchino,
Gran Maestro Ser P etino;
Ch’io da te r ipe to
La teorica del Peto,
E di p iù, da te lo intesi
Col bimolle e col d ies i. . . .
Tante volte l ’ho aspirato,
Che alla fin m ’ha già ispira to .

L ’ho sentito usc ir dall’ano
Sotti  1  voce dà Soprano,
A* cui dava più risalto
La unione del  Contralto ,
Ora in ilf*,.ed ora in La,
Ora in tono di Befà.

Quante  volte,  oh che contento!
Mi è  sembrato uno s t ru m e n to ;
P e r  esempio una mandola ,
Un arpeggio di viola,



D’oboe, d ’organo, o clarino,
Controbasso e violino,
Poi  fìscorno e  tam burino,
Poi grancassa e cembalino,
E poi t im pani e spinetta ,
F isarm onica e trombetta.
Poi fagotto e infìn cornetta.. .
Oh che musica perfetta!

Però quel  che più ti  onora
È (sia detto alla buon’ora)
Che al sentire un tuo gran peto
Un tenore di Loreto,
Si b e l trillo v’ im parò
Che in più luoghi lo cantò,
E gli fecero accoglienze
Roma ,Napoli  e F irenze;
N’ebbe applau si anche a Milano,
T utto  in .m e ri to  dell’ano.

L ’accademia di Bologna
Senza tema di vergogna,
Al tenore avventurato
Diè sul  punto il  pr incipato,
Perchè pose in tono umano
Il  cantar d ’un deretano.

Io sapeva il tuo gran merito;
Ma che avesse il  tuo preteri to
Così esperto a spetezzare
Chi il poteva imaginare?

Nemmen so se sia mai stato
Il  tuo culo addo ttorato:
Ma se mai non l’abbia avuta,
Ogni laurea gli è dovuta;
E ai dottori stando accosto,



Debbe aversi il pr imo posto.
Ma che dissi? 0 Musa mia,

T roppo io là se’ ita via.
Torca a bomba, e assisa io seggia,
Parla sol della Correggia.

Dunque, o mio let tor discreto,
Devi in pr ia saper che il Peto,
Da quel tanto che ne abbiamo,

 Ebbe origine da Adamo,
1,1 qual spesso ne faceva,
Perchè anchesso il culo aveva:
Questa solida ragione
Non dà luogo ad obbiezione.

O ltre a ciò scrisse un Rabbino
Di un ingegno sopraffino,
Con il  qual  discorsi  un giorno
Nella scuola di Livorno,
Che una volta d’ improvviso
Nel ter rest re Paradiso
Èva incauta si  tu rbò
P er un peto che sparò
lì m arito semplicetto
Senza il debi to rispetto .
P r im a  ancor  che  il  pove ruom o
Inghiotisse il fatai pomo,

E un Rabbin di Sinigalia,
D’alto credito e di vaglia,
Mi p rov ò,  che sem pre il  mondo
Di correggie fu fecondo:
Che i Pontefici e i M onarchi,
I Leviti ed i P a tr ia rc h i ,
Un A bram o ed un Noè,
Un Giacobbe ed un Mosè,
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E persone d’ogni stato
Hanno sem pre scorreggiato.

P iù, mi disse, che anche Aronne
In presenza delle donne,
Fosser vecchie, o fosser putte,
Fosser belle, o fosser brut te,
Senza mai diventar rosso
Scorreggiava a più non posso;
E allor sol gli dispiaceva
Se vestite le faceva.

P ien di garbo e colmo destro,
Ser Petino il  gran maestro
Questi ed a lt ri avvenimenti
Raccontava ai suoi s tuden ti :
Ed in fin d ’ogni racconto
La correggia aveva in pronto,
Che con grazia singolare
Gli  servia d’ intercalare.

Mi sovvien che u n ’a ltro gio rno
Mentre a lui stavam d ’ intorno ,
Con un lepido sermone
Tirò giù ques ta lezione.
Dobbiam creder con ragione,
Che Davidde e Salomone
Scoreggiato anche essi avranno
Molte volte dentro l ’anno,
Altrim enti sarian stati
Senza cui da Dio creati.

Sol gli Scribi e i Farisei
Trista gente fra gli  E bre i ,
P er decoro del loro posto
Seorreggiavan di nascosto, 
E tiravano i lor peti



Adagino e ebeti cheti.
Loffa allora era chiamata

Quell’auretta p rofum ata,
Cui preclusa era la vìa
Dalla iniqua ipocri s ia ;
Soffocata r itenuta ,
Senza voce, umile e m u ta ,
Con finissimo artific io
Tra le brache e l ’orificio.

Ma però se soli stavano
Cosi forte scorreggiavano,
Che pareva quel lor botto
Un cannon da quarantotto .
Bene sta : non è mai stato
Presso gli uomini un peccato
L ’aver culo assai sonoro,
Ben loquace, ben canoro.
Chè? se spara la Fortezza
Non è segno dall ’egrezza?
Quando il Cui fa dunque sparo,
Chi lo critica è somaro:
Perchè ancora in Teologia
È v ir tù  l’Eu trapeha.

Onde spregiasi  a  ragione
La comune indiscrezione.
E nessuno dopo il flato
Vuol sentirsi titolato
Con il  nome di animale,
Porco, Ciuco, o bestia ugua le ,

Sol per tema di lai scherni
T u tt i  i  vecchi  ed i  moderni
Bigottoni e colli torti
S tanno  cauti  e  sempre  accorti



Scoreggiando pianame )
Cosicché nessuno li sente »y.

Porta un vecchio manoscritto,
Che il potente Re di Egitto
Faraon più allegro stava
Quando meglio spetezzava:

 Ed io son, dicea spessissimo,
Al mio culo obbligatissimo/
E senza essere un maledico,
Io lo stimo più del medico:
Perchè dopo scoreggiato ,
Io mi sento ricreato,
Da un gran peso alleviato,
Da un impaccio liberato. »
Si ha da certa pergamena,
Che si legge appena appena,
Come il grande Marco Agrippa
Dal più fiero mal di tr ippa
Sul momento risanò
Perchè appunto scorreggiò:
Cento peti fè in mezz’ora,
E ne avria p iù fatti ancora;
Ma dal medico avvertito
Che dal male era guarito,
P er un segno di allegria
Ne fè trenta in batteria,
Ed infin tirò uno sparo
Come un colpo di  mortaro.

Nell’ istorino Svetonio,
Trovo un altro testimonio,
Egli scrive che Tiberio
Scorreggiando serio serio,
Dicea dopo scorreggiato;



Alla ba rba del Senato!
E  qu e’  saggi  Senatori ,
Accettando i bei favori,
Dai lor seggi in lieta faccia
Rispondean:  buon prò ti  faccia.

Forse alcun di quei Seniori ,
Più severi  barbassor i ,
Per mostrarsene avversario
Avrà detto anche il contrario:
P er esempio: « un pai di forno,
Un trivello, un chiodo, un corno,
Un rovente catenaccio,
Alla stalla il gran porcaccio: »
Ma tai detti non si udivano,
E al dì fuor tu t ti applaudivano.

Se la Cronaca non falla,
Marco Aurelio Caracalla
Si trovava a mal partito
Da una colica assali to,
E di vento avea pien pieno
Anche l’flion, e il Duodeno:
Ma in tre peti che tirò
Tosto il mal gli si passò,
Tanto piu che accompagnato
Usci il vento radunato:
Quindi alcun da lì in appresso
Lo chiamò per quel successo,
In secreta sua favella,
Marco Aurelio Cacarella.
Poi  col  tempo fu  a lt e ra to
Questo nome o che peccato!
E da ella uscendo in alla
F u appellato Caracalla.



Tanto osservano i cronisti,
Gii archivisti e i latinisti.

Presso Tacito si legge,
Che tirava assai corregge
Anche Seneca il Morale
Nel palazzo imperiale,
Quaudo dava lezione
Al discepolo Nerone.

E fu appunto di  mattina,
Che li stando anche Agrippina,
Si mostrò molto turbata
Nel sentire una sparata:
Ma quel savio allor si alzò,
E del cui così parlò.

La correggia , o Maestà,
Essa è un vento,' come sa,
Ma per altro è un certo vento
Che si aduna in un momento
Nelle viscere di ognuno,
E con impeto importuno
Apre a forza di elaterio
I! canal del Mesenterio.

Le castagne ed i fagiuoli
Ceci, fave e raviggiuoli,
E cipolle e cedriuoii
Spesso imbra ttano i lenzuoli:
Poiché il  vento d ’ordinario
Non mai sbuca solitario
Se tal cibo si è mangialo;
Ma vuol essere corteggiato,
Se mi è lecito io .dire i,
Dai suoi fidi Mardochei,
Che in livrea color ponsò



Fan  para ta  di bon tò,
Dispensando a  quando a  quando,
Diffondendo prodigando
I sigilli i pas ticcioni,
Le medaglie i tortig lioni,
I cilindrici suoi doni
A camice ed a calzoni.

Che se poi fatta ogni prova,
P e r uscir la via non trova,
Fa sen tire acerbe pene
A chi'  dentro lo  ri tiene,
Guai se il vento t rova impaccio,
Guai chi al cui tiene un turaccio!
Infelice tapinello,
Crepar sente il  suo budello,
E con fiero aspro dolore
Si contorce e alfin si m uore.
Ah! gridiam, Signori  miei,
Lux aeterna luceat èi.
(Dico il vero, io non adulo)
S ’ei  fu  m ar t ire  del  culo,
Noi del cui faeciam trombetta
P er que ll ’alma benedet ta.. . .
Tal culistica elegia
Lo conforti e cosi sia.

Egli è dunque il tafanario
Vantaggioso e necessario:
E perciò con somma cura
Ce lo ha fatto la na tu ra
Con m irab ile s tr u ttu ra ,
Semisferica figura,
Fibrinoso arrotonda to ,
Naticuto levigalo,
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Con in mezzo un a. s ne .
S imiglian te ad un va e
Acciò il vento avesse ancora
Il suo uscio a venir fuora.

Lo sa ognun, nè il contraddico,
Che del naso è un pò nemico,
A cui lascia uscendo fuori
Non so quai piccanti odo ri:
P u re il naso con sua pace
Il profum o soffre e tace,
E in mancanza di soccorso,
Al tabacco fa ricorso,
0 ad espeller quel tanfìno
Vi surroga un odorino.

Nè finora il culo è stato
Mai dal naso incriminato
Cóme ognuno può sapere
Da q ualunque cancelliere:
Che sarebbe una follìa,
Una enorm e tirannia
P o rre  un  freno  e  m ette r  legge
Al  canal  delle  co r re g g e» .

F in qui Seneca parlò,
E il  suo dir  così  quietò

'  L’Aggrippina im peratrice,  -
Che esclamò: son o r febee,
Che potrò quando mi pare
E dovunque scorreggiare.
E poi stata un pò pensosa,
Volle fare u n ’altra cosa,
Degna propria di regina
Della gran razza latina,
E che fece? 0 Poffar Bacco!



Io mi sento alquanto stracco:
Riposiamo un pochettino,
E bevuto un centellino,
Vel dirò più chiaramente
Nel capitolo seguente.

CANTO SECONDO

'augustissima Agrippina
Dopo udita tal dottrina ,
Fece più di dieci pere
Con il massimo piacere:
Poscia in gala se ne andò
Nel Senato, e postulò
Che, qualor non dispiacesse,
Un grand ’Ordin si facesse
Di Madame Baronesse,
Di Marchese e di Contesse,
Di Duchesse Principesse,
A cui il titolo si desse
Di Matrone scorreggesse.
E se ancora lo stimassero,
Un a l t r ’Ordine formassero
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P er consimili ragioni
Di Togati e di Baroni,
Di Visconti e di Marchioni
Appellati Scorreggioni.

Ascoltato il bel progetto
Con sorpresa e con diletto,
11 magnifico Senato
Dopo aver considerato
Con il suo m atu ro ingegno
Tutto il nobile disegno;
Due consulti vi formo,
E i due ordin i creò.
Anzi furori  tra i  primieri
Che si ascrisser volontieri
Al novello sodalizio
Scorreggiando a precipizio.
P er le donne sol fu aggiunto
Con giudizio questo punto
Come un savio emendamento,
Di comun consentimento:
« Abbian tut te le matrone

Ai lor fianchi un can barbone,
E  le  dame  a  lor  vicino
Tengan sempre un cagnolino,
Ad onore ed a dec
Del gentil sesso loro,
E qualora scorreggiassero
Quelle bestie ne incolpassero.»

Volle ancora il gran Senato
P er prammatica di  Stato,
Che i patrizi candidati
Fosser tutt i patentati, (*)
E insigniti per 'potere
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S c o ra g g ia re a lor piacere.
Quindi a lTOrdine novello,
Fu concesso per modello,
Come stemma gentilizio
Del neonato sodalizio,
Un som aro di  Maremma
(Qual  p iù i l lu st r eedegno  stemma?)
Che non fosse mai domato,
Ben pasciuto e scorbellato
Con la pancia rigonfiata,
Con la coda in sù levata,
Senza freno e senza legge
Culo aperto a far Corregge.

Da ciò dunque , o miei lettori
Comprendete quanti  onori,
Si ebbe il pelo in ogni età
Per la sua necessità.
Quindi solo chi vaneggia
Può d ir mal della correggia,
E il voler che non si faccia
E’ u n ’andar di morbi in traccia.

Un Dottor Salernitano
Scrisse un libro sopra l ’ano,
E con limpido linguaggio
Mostrò aH’uomo il gran vantaggio
Che ci appo rta il Cui sventando;
Specialmente alloraquando
Sta lo stomaco gonfiato
Dopo aver ben desinato;
Giacché appena scorreggiato,
(E più volte io F ho provato)
Si ha la pancia alleggerita,
E ci par tornati in vita,
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La ragione è .manifesta
P e r chiunque ha un pò dì testa:
Ogni culo è un emissario,
E per questo è necessario
A bandir la flatolenza
Scoreggiare con frequenza,
Senza avere alcun rigu ardo
Nè mostrarsi in ciò codardo.

Quell’ insigne letterato,
Il cui nome è immortala to,
Voglio dir Chichibio Arlotto,
Che anche in questo era assai  dotto,
Agli a lunni suoi diceva,
Che se un peto uscir voleva,
Ponte d ’oro gli facessero,
E non mai lo t ratenessero:
E scioglieva il suo teorema
Col seguente epifonema:
« Siamo fuori d ’ogni intrico
Quando pa rte l ’ inimico;
E perciò dovunque state,
Miei figliuoli scorreggiate,
Senza vincol di  pudore,
Scorreggiate in tu t te l ’ore,
E se alcuno vi motteggia,
Sia per lui quella correggia.

Anche i chimici p resen ti
Dopo molti esperimenti,
La correggia hanno approvata,
E direi notomizzata,
Con le lenti esamina ta,
Nel crogiuolo analizzata,
Assaggiatone il sapore,
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M isu ra to su o il ru m o re ,
C onosciuto il  suo colore,
A nn as ato  il  g ra to  o d o re ,
E d  og ni  a l t ro  in g re d ie n te
Che  vi  fosse  ap p arten e n te ;
Dopo  averci  b e n  so d ato
E ta n ti  an n i  s tu d iato ,
H an no inf ine d ich iarato
C he è  n n com p osto com plicato;
U n  p e rfe tto  solfo ra to ,
Col ca rbo n io , col n itr a to ,
G as idrog en o ed azoto,
Cosicché se  n on va a  vuoto,
S u o i  p ro d u r re  p e r  lo  m eno
I s in to m i d el veleno.
C he vi  p are ,  o .m ie i  le t to r i?
Dee s ta r  d e n tro ,  od u sc ir  fuori-
Q uesta p este m icidia le?

Sol chi in zucca n o n ha sale
S e  d i  fa rn e  si  a s te rr à
P re s to  o  ta rd i  c re p e rà ,
E  su ic id a  d iv errà
Senza  averne  volontà ..

E  q u i  to rn a m i  u n 'id e a
Che il m a es tro an c o r avca:
A  m e  assai  p r o b a b il  p are ,
Che  po ten dos i  s v en tare
D a  ch iu n q u e  lo  v o rrà
C on su a p ien a l ib e r tà , •
V e rrà u n d i che av rem o il m e rito
D i  p a r la r e  col  p r e te rito .

O h !  q u alo ra  il  c u i .p a r la sse ,
E le voci artic olasse ,
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Il suo insolito linguaggio
Ci sa ria di gran vantaggio,
E di questa asserzione
Ecco chiara la ragione.

Se la bocca proferisce
Qualche voce si capisce;
Perchè quel che ha proferito
Muove il senso dell’u d i to :.
Tuttavolta spesso avviene
Che talun non senta bene,
E con ciò si ponga a rischio
C apir fiasco per un fischio.
Ma qualora  dalla  foce
D eretana esce una voce,
Ecco l’organo sensorio
DeH’oreccbio all’olfa ttorio
Accoppiato, e in questo caso
L ’ode bene ancora il naso.
Se due sensi sono uniti
(Dicon tu tti gli e ru d iti,
Ogni logico, ogni critico,
Ancorché solfile e stitico)
Che lo sbaglio non succede:
S ta te pu r di buona fede,

' Che di e rra r, par lando l’ano,
Il pericolo è lontano.

D unque il Ciel tra noi volesse
Che un m aestro ài m ettesse
A insegnare al  tafanario
Di p arla r col dizionario!
Ma un dottore in sì be ll’a rte
Dove trovasi, e in qual parte?
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Che a p a rla r col culo insegai,
E le regole ne assegni?

Io conobbi un cavaliere,
Che chiamava il  cam eriere
Quasi sem pre scorreggiando,
E quel servo ogni comando
Del padron così capiva,
Che sul punto lo eseguiva,
Una volta sola errò,
Che il  padrone lo  mandò
A com prare le sfogliate,
Ed ei prese le pa ta te :
A ltra volta gli ord inò
Con due pe ti che tirò '
Di com prare i ravanelli,
E quei prese i zolfanelli:
Ma fu e rro r d’ inavvertenza
Per la stessa desinenza.

E il  m aestro  Ser  Pelino,
Quell’ ingegno pellegrino,
Le sue cose principali,
E i bisogni na tu rali
Con tre peti che tirava
Sul m om ento disbrigava.
Un suo peto con riserva
Era un segno per la serva,
Che gustava il buon frasario
Di quei grosso tafanario:
Se faceva un correggione
E i chiamava il suo garzone:
Con tre peti alle sue voglie
Invitava la sua moglie,
Ed  infin  con  se tte  sparì
Adunava i suoi scolari.



Cosi ancor non altrim e
Suol succeder nei co
Quando chiaman qualche fra te
Con tre o qu a ttro scam panate:
E ogni monaca è chiam ata
Sol col farle una suonata,
E lasciati i suoi m estier i,
Va alla g rata volontieri.

E giacché mi viene il destro,
Dico a gloria del m aestro,
E lo dico per m ia pratica:
In tal guisa io la Gram atica
E Retorica e Aritmetica,
M atematica e Poetica
Im parai con modo strano
Stando attento al  deretano
Di quell’uomo singolare
Col sentirlo scorreggiare.
Così ancora spetezzando,
Con un metodo am m irando
Insegnò la Prosodia
Con culesca melodia
Im parando lunghe e  brevi
Ai suoi m olti e cari allievi,
Anzi  un giorno io  m i  r icordo,
Ne rim asi mezzo sordo,
Che fra da ttili e spondei
Ne scandì qu aran tasei,
Sollevando il suo groppone
Dal suo soffice seggione.
P ien di brio,, m a sem pre serio,
Dando fiato al m esenterio,
Ei col cui faceva esam etri,
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Ei col cui facea p e n ta m e tri,
E d il  gu sto  ovidiano
S e m p re aveva in bocca a ll’ano.
0 che ra ra ab ili tà !
0 con q u al facilità
T en ea  d ie tro  se m p re  p ro n ti
V ersi  saffici  e  scazzonti,
E  g li  a d o n ic i ,  ed  i  g iam b i,
E in ispecie i d it ira m b i.
Q u el di R od i sì stim ato ,
C he o g n u n sa, fu in tito la to
D all’a u to r Bacco in Toscana,
E i  ch iam ollo  in  gu isa  s tra n a
Bacca in cui non p iù in  T oscana;
M entre  in  foggia  so v ru m an a
Con bel ton di A lam irè,
E ffau t, Delaso lrè,
V i cantava TEvoè,
Bacco in Culo il  n o stro  Re,
E  s tr in g e n d o  u n  pò  la  cann a
S alutav a  anche  A ria nna ,
Ciò prem esso;  ho io  rag io n e
N ella  m ia  su p p o sizio ne?
Se  q ualcu n o  ha  già  p a rla to
Col  su o culo ,  e  ci  ha  insegn ato ;
S e  si  fa  q u alch e  a l t r a  p ro v a
L ’a rte alfine si  r i trov a
M eglio  e  in  m odo  p iu  p erfe tto
Di  qu el  ch ’io  n o n  h o  q u i  d e tto ,

Facile est ad d ere in v en tis,
D ic it P o rc iu s in com entis:
C he  in  p rin c ip io  le  in v enzion i
T rov an  se m p re  o b b ie z io n i;



Finché in m an dei sappientoni
Non acquistali perfezioni.
Così i 'p r im i naviganti
F u r creduti deliran ti,
Im possibile  sem brando
Che nell’acqua allora quando
Si gittavano affondati
Non restassero, e annegati.

P e r d ar forza a ll’argom ento
S tate a ud ir quel ch’io ne sento,
Quante cose noi facciamo
Con le m ani? Or ci scriviamo,
Ora in certe occasioni
Diam con esse i sergozzoni,
Ora il cibo ci prendiam o,
Ora i fiaschi ci beviamo,
Ora la barba ci facciamo,
Ora il naso ci soffia , .
Or le brache ci calia ,
Or la  groppa ci  m ostriamo,
Ora il culo ci nettiam o,
Or con esse lavoriamo
Scarpe form e scope e fusi
Adoprandole a cent’usi.

Solo il cui, corpo di un fico!
Io sdegnato qu i lo di  .
Solo il cui sarà im piegato
A un lavor  determ inato;
Che ogni a l tr ’uso gli si vieti
Salvo quel di far i pe ti?
Caro cui,  bella fattu ra,
0 portento di natu ra ,
0 porton dell’ im mondezza,



K32S 23 SZTS

Q uanto  po co ahill’uom tiapp rezza ,
Q uanto offende la na tu ra,
Chi si m ale ti m isu ra!

O h! in onor del tafanario
Venga avanti ogni avversario;
Ch’io lo sfido a spada tra tta ,
E per darg li una disfatta
Con tre peti senza stento
Gli rinforzo l’argom ento.

Noi col culo ci sediam o,
Noi col culo riposiamo,
Noi col culo evacuiamo,
Noi col culo ci purghiam o,
Noi col culo scorreggiam o,
Noi nel culo m olti abbiam o....
Se potrem parla r con esso
Che scoperta , che progresso!!!

Nè su questa nuova usanza
lo ritrovo r ipugnanza:
S tanno insiem gli avvenim enti
Benché vari e differenti:
T utti  i  m em bri,  ognun lo  sa,
Nè qui v’è difficoltà,
Sono idonei, sono ad atti
A più cose, ed a più fatti.

Prego ognuno a sta re a tten to
M entre io stringo l’argom ento:
Quante cose ancor si fanno
Con la bocca tu tti il sanno;
Ci ridiam o, ci cantiamo,
Ci suoniamo e zuffoliamo:
Con la bocca sbadigliamo,
Con la bocca infin parliam o,
O r da questo paragone
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Io ne fo la illazione,
Che se il cui, come si espose,
E ’ ada ttato a m olte cose,
Se si  siegue ad am m aestrare
Anche il  cui po trà parlare.

Oggi giorno si fa scuola
Sino ai m u li ,  e non è fola:
Tanto ci hanno faticato
Che anche i m u ti hanno parlato,
Queste nuove si son lette
In m oltissime gazzette.
Perchè du nq ue s’ha a pensare
Che non possa il cui parlare?

Ma vi è u n ’a ltra parità
Che ci  calza in verità,
E confonde a mio parere
I nemici del sedere.
Io non sono un ciarlatano
Nel lodare il deretano;
So di S toria e di Poesia,
E so ancor di Archeologia.
Molto avendo studiato.
In più lib ri ho ritrovato
Come un fatto  indub ita to ,
Che anche il  ventre ha già parlato,
Su di che cose assai belle
Scrisser Cacca e Latrinelle:
Se i ventriloqui ci sono,
Io così  m e la  ragiono.
Se la tr ippa può parlare ,
Perchè il cui non potrà fare?
Eh! I coliloqui p u r essi
Sapran fare i  lor progressi.
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Che? Vi è forse g ran distanza
F ra il p re te rito e la panza?
S opra il cui la tr ipp a posa,
E può d irsi una sol cosa,
Anzi il cui da buon vicino
P resta al ven tre il suo bacino,
E di  più  perchè sbucato,
A parla re  è  p iù  ada tta to .
F a te ad esso un pò di scuola
Ed u drete  che parola ,
Q uanta ciarla sp iegherà,
Che sapienza e ru tte rà
.Sulla g ran m ateria p rim a
Che cotanto l’uom sublim a,
E  su  tan te  a ltre  m aterie
Gravi o fluide, allegre o serie.
E perciò disse davvero
L ’Anatomico p rim iero ,
Quando gli ossi analizzando,
D istinguendo e  nom inando,
Quel del culo rispettò ,
E Osso sacro lo chiamò.

A ltre cose io d ir  po trei,
Ma son stanco, am ici m iei :
Viva il cui, tu tti diciamo,
Venga un fiasco e riposiam o:
D irv i il resto vi assicuro
Nel  capitolo venturo.  ■



CANT

Ho  fìnor  m ostrato
Che dal culo ci
Chi i m iei versi
Deve d ir che le
Son non sol di
Ma di  g ran nece
Chi conosce poi
D irà sem pre  a  l
Che le han fatte
Q uei che vissero
G l’ ig no ranti ed
i  m aes tri  e  li  s
I tap ini e gli a
I m alati e i pod
Le hanno fatte  i
I villani con gli
I m ercanti agl’ in
1 fornai li  caffet
1  b arbieri  i  tape
E  cocchieri  e  ca
Le hanno fatte i
Sem plic isti e spe
A pplicando i  ser
1  no tari  e ì curi
D ’ogni specie i



A lle spalle dei clienti.
P iò che ogni altro li fa tto ri,
I  m in istr i  e  spe n d ito ri
Fanno certi  correggioni
A lla  barba dei  pad ro ni,
Ed io so d i un certo cuoco,
Che col culo acce nd e .il fuoco.
A d ir breve ogni m ortale
P er  suo sfogo natu ra le
S para peti e caccia vento
A sua posta ogni momento;
E il consenso delle genti
E il m ig lio r fra gli a rgo m enti.

Puffendorfìo  ed Ugon G rozio
H an tra tta to u n tal negozio
Così bene ed hantio scritto
Che per sacro, an tico d iritto
Di  n a tu ra  e  delle  g e n t i ,
O gnun può tr a r dai venti.
E t ir a r li può a piacere,
Che ogni culo è bo m b ard iere,
E se fosse paten tato ,
Al  g ran d ’O rdine agg regato
Dei  s ig no ri  Seorreggioni,
Senza tante- riflessioni
C iascheduno che lo  sente
Gli  dà  il  pro sit  p restam en te ,
C onfò usanza del  saluto
Che  si  dà  per  lo  sta rn u to .

Solam ente  quel  babbeo
M onsignor del G alateo,
A bbenchè fosse toscano.
Fece  g u erra  al  dere tan o:



E pretese non potesse
S co rreg g iar  qu an do  volesse.
Ma se  a lcuno a  M onsignore
C hiuso avesse p e r dieci ore
Il suo culo, avria su l pu n to
R itra ttò il  p ro p rio assun to.

« Ahimè! m uojo!  av ria  sciam alo,
Il  canale  ho r in se rra to ,
Il  canal  svaporatolo ,
Chi m i aju ta? io me ne m uoio,
Deh!  m uovetevi  a  pieta te
E d il culo m i s tu rate :
Lo  conosco,  ho  tro p po  e rra to
E detesto il m io peccato,
C o ntro  il  cui  son  tro p p o  reo,
M aledetto  G alateo!»

Ma  lasciam o  qu esto  a u to re
In balìa  del  suo dolore;
C h ’egli solo il tem erario
Fece g u e rra al tafanario,
E d ard i  far  dei  divieti
C ó ntro i  culi  e  contro i  peti.
Io  q ui  aggiu ng o u n sol  riflesso
Che m i  viene in  m ente  adesso,
P er  convincer  M onsignore
Del  su o grave e  m arcio erro re .
Non han co.da i  culi  um an i
Al di  so pra come i  cani:
Così certa verità
E gli  forse  im pu gn erà ?
I q u a d ru p e d i anim ali,
Volpi, C ap re, O rsi e Cignali,
1 C avalli, A sini e Muli



T utti han coda sopra i u li.
L’uom solo è senza im paccio,
Nè di d ietro ha quel turaccio,
Che sarìa d ’ im pedim ento
Nell’uscir con forza il vento.

E pe rciò se la n a tura
Lo form ò con ta l s tr u t tu ra ,
Che abbia sem pre dal suo ano
Ogni ostacolo lontano,
Chi  lo  sgrida o  lo  corregge
Allorché t ira  corregge;
Egli  è bes tia ,  e a d iri t tu ra
Va a peccar contro na tu ra .

Senonchè dal  tafanario
M’esce fuori a ltro avversario ,
Che m i accusa e m i dileggia
P erchè lodo la correggia.
E ’ un pedante; e di quei tali
Di cui parla il  C aporali
Al Capitolo-M engaccio,
Lo ravviso al suo m ustaccio,
Egli ha sol L abilità
D’ insegnare il b a bà.
Se il fanc iu llo ' ha fatto un fallo
Gli dà sub ito un cavallo:
Oh che bestia! oh che ignorante!
Chi p iù ing iusto di un pedante?
Se la tes ta non capisce
P erchè il culo si punisce?
Ma con lu i non m i confondo,
A  tal  bestia  non  r ispondo .

S ’egli  è  ver  che son preziose
Le p iù i llustre e an tiche cose,



C h i  del  cu i  t r a
L a  stu p e nd a  an
S e  qua lcun o  dic
E g li è un pessi
E  si  m eri ta  un
P erc hè  il culo 
E ’ coevo, e  la 
L a  sua  sferica  s
11  fo rm ato  suo  
F a  c h iam arlo  m
N è vi è s ta to  
T ra  il  p r im ’uo

C he  se  a lcu n  m i
Se  il  p r e te rito  
P rim a a ll'u om o
G li  r ispo n do  qu
T em po fa  m i d
C he  se  l ’o p ra  p
11 C re a to re inco
P r im a il culo g
Dove il  capo co
S e  la  base  non
E se in m ezzo 
S ta fissato il d
S ia n a tu r a o p
Q uesto m o s tra i
Sta nel mezzo 
S em pre  al  m on
Q ui  n on  c 'è da

A  rag io n  d u n q u e
G li  han  re n d u t
E  il  m aes tro  S
Q uel filosofo d
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Che  col  cui  tiran d o  u n  botto
Ci sm orzava un fiaccolotto,
Benché fosse da l suo ano
O tto palm i  e  p iù  lontano;
Quel filosofo profondo
D ifensor del m appam ondo
Che coi suoi preziosi sc ritti
H a del cui salvato i d ir itti
Quel filosofo ripe to ,
A cui  tanto deve il  peto ,
Ha per u ltim o conchiuso,
Che qu alor cessasse l ’uso,
0  per tema o per vergogna,
Di  sven tar  quando bisogna,
P e r mancanza di tai fru tti
Addio m ondo, ed addio tu tti.

G entilissim i S ign o ri,
Q uanti  s iete  den tro e  fuori,
Q uanti siete dietro e av an ti,
Addio dico a  tu t t i  quanti.
Se leggendo qu este balle,
Voi rideste alle m ie spalle,
Facci  am tu t t i  in  compagnia
Un gran peto e così sia.

FINE.
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(*) Affinchè si conosca da tutti il tenore della
Patente, e i moltiplici privilegi che si accordano
agli illustrissimi signori scorreggioni, crediamo
utile, anzi necessario qui rip rodurre, e rendere
di pubblica ragione la patente in proposito, se-
condo l’anlica forinola, che rimonta ad un’epoca
immemorabile, e il cui vecchio m anoscritto, in
pergamena g ia lla , conservasi gelosamente negli
archivi del Palazzo residenziale, non molto lon-
tano dal Culiseo.

I I DON PIETRO DI MOMCDITZ
Principe delle Corregge Cachedratico di Sala-
manca, e di Cacarabacal, feudatario delle Loffe,
Merdignac, e Cnltubon, libero Barone degli sti-
vali, degli spetezzoni, delle camice, della culeg-
gina, spuzzignac, ec, Conte della Fogna e della
Chiavica ec, ec, Amministratore perpetuo di
Latrina e Caccarella ec. ec.

Con sommo nostro cordoglio,  e rammarico
inteso abbiamo i pericoli i quali di giorno in
giorno accadono, mediante la soverchia riten-
zione delle Corregge: per la qual cosa noi som-
mamente al pubblico bene inclinali, e volendo
riparare a danno di simil sorta; molto più, che
sempre abbiamo avanti gli occhi il miserabile
avvenimento dello sfortunato Im peratore Tiberio;
il quale perduta che ebbe l’abilità di tirar cor-
regge miseramente m orì; per questo in vigore
della presente concediamo ampia, libera, e piena
facoltà, e privilegio a chiunque munito sia della
presente patente, di poter tirare a suo piaci-
mento, comodo e lib e rtà , C orregge, Svapora-
zioni, Evaporazioni, Peti, Venti, Loffe, e Fiati
per il lungo, e per il largo, molti e pochi; lun-
ghi e corti  dalle parti  posterioriori  per dritto,
o per traverso, come più gli aggrada, ancora
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alla presenza di di ogni per
genere, e condizione, senza
lestato, nò ad esso alcuno d i
male, mulo, un corno, acqua
Possa per quel verso, un ti
spontone di galera, possi c
forti, o cose simili, purché
magico e venerando nome 
però avvertire, che queste
zionì, Evaporazioni, Peli, Ve
vranno farsi graziosamente, 
ritose, talché porgano piac
al. naso: ma acciò vengano t
nascer po trebbero ' da quest
si proibisce del lutto, che 
regge vengano fuori vestite,
namento, sotto la pena d’i
le calze, ed ancora il Prete

Dato da questa pubblica
sidenziale Camera ventosa, 
purgarono, e vuotarono i l
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